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Giovedì  30  aprile  la  procuratrice  generale  della  Corte  Penale
Internazionale (CPI) Fatou Bensouda ha ribadito che la Palestina è
uno Stato, e quindi la CPI può esercitare la propria giurisdizione per
procedere contro presunti crimini di guerra ivi commessi.

La dichiarazione è stata una ferma risposta ai fortissimi tentativi di
pressione da parte di Israele e dei suoi sostenitori, in particolare la
Germania, per delegittimare l’intero processo.

Il  documento  di  60  pagine  si  intitola:  “Una  risposta  alle
‘Osservazioni degli  Amici Curiae  [figura giuridica che definisce i
soggetti che collaborano con la Corte a titolo di amici, ndtr.], dei
legali rappresentanti delle vittime e degli Stati’.”

Il documento afferma infatti: “Una volta che uno Stato ratifica lo
Statuto,  la  Corte  è  automaticamente  competente  ad  esercitare
giurisdizione riguardo ai crimini previsti dall’articolo 5 commessi
sul  suo  territorio,”  senza  alcun  ulteriore  “giudizio  separato”  da
parte degli organi della Corte riguardo alla statualità dello Stato
membro.”

Il documento inoltre asserisce: “La possibilità di creare la Palestina
come Stato  –  e  l’esercizio  del  diritto  all’autodeterminazione  del
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popolo palestinese – è stata impedita dall’espansione delle colonie e
dalla  costruzione  della  barriera  (di  separazione)  e  dal  relativo
regime in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, fatti che sono
stati ritenuti costituire una violazione del diritto internazionale.”

La  camera  istruttoria  preliminare  della  CPI  deciderà  ora  come
procedere con l’inchiesta.

Il  dott.  Triestino  Mariniello,  membro  dell’ufficio  legale  che
rappresenta  le  vittime  di  Gaza  presso  la  CPI,  ha  dichiarato  a
Palestine Chronicle: “La Procuratrice ha esposto argomentazioni del
tutto convincenti ed ha preso correttamente in considerazione le
istanze tese a persuadere la Corte a non procedere.”

Mariniello  ha  anche  detto  al  Chronicle  che,  nonostante  le
“osservazioni di Bensouda fossero inoppugnabili”, la sua decisione
di  far  intervenire  la  camera istruttoria  preliminare non era una
procedura legalmente vincolante e “ha solo causato inutili ritardi.”

“Dal  momento che la  Palestina ha presentato una denuncia alla
Corte, la CPI aveva il potere di avviare un’inchiesta senza chiedere
che la camera istruttoria preliminare si esprimesse sulla questione
[della competenza della CPI in materia, ndtr.]”, ha detto.

“Le vittime che noi rappresentiamo sono preoccupate riguardo ad
ulteriori rinvii e anche relativamente al cosiddetto ‘limitato ambito
di  indagine’,  che  è  di  fatto  un’esclusione  dei  crimini  commessi
contro civili palestinesi dal 2015 in poi.”

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  non  ha  bisogno  di
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“avvertimenti”  contro
l’annessione,  ma  di  misure
conseguenti
Hagai El-Ad

30 aprile 2020 – +972

Mezzo secolo di occupazione è un ampio margine di tempo perché potenti Stati
come la  Germania  imparino  che  le  parole  senza  i  fatti  non  fanno  altro  che
rafforzare l’impunità di Israele

La scorsa settimana nell’ultima seduta del Consiglio di Sicurezza dell’ONU sulla
situazione  in  Medio  Oriente,  in  seguito  alle  notizie  secondo cui  l’accordo  di
coalizione tra il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il  suo rivale
Benny Gantz include l’impegno a portare avanti l’annessione della Cisgiordania a
partire dal primo luglio, l’ambasciatore tedesco Jürgen Schulz ha rilasciato quello
che potrebbe essere frainteso come un forte avvertimento.

“Sconsigliamo  fermamente  un  qualunque  governo  israeliano  dall’annettere
territori  palestinesi  occupati,”  ha detto l’ambasciatore.  “Ciò costituirebbe una
chiara violazione delle leggi internazionali e non avrebbe solo gravi ripercussioni
negative per la realizzazione della soluzione dei due Stati e dell’intero processo di
pace, ma potenzialmente anche per la stabilità regionale e per la posizione di
Israele nella comunità internazionale.”

Perché definirla come erroneamente, ma non realmente forte? In breve: perché
questo “avvertimento” non è –né lo è mai stato – sostenuto dall’azione. Se “una
chiara  violazione  delle  leggi  internazionali”  non  viene  contrastata  con  azioni
conseguenti, e se quelli che ne sono responsabili non ne devono mai rispondere,
quale impatto hanno tali parole?

Dopo questa  vuota  esibizione di  spavalderia,  la  Germania  ha ripetuto  la  sua
posizione,  secondo  cui  “le  attività  israeliane  di  insediamento  nei  territori
palestinesi occupati sono illegali in base alle leggi internazionali.” Eppure queste
attività di colonizzazione sono continuate indisturbate per oltre mezzo secolo – un
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ampio  margine  di  tempo  per  imparare  che  i  suoi  “avvertimenti”,
indipendentemente da quanto severamente pronunciati, non hanno alcun potere
su Gerusalemme.

Josep  Borrell,  alto  rappresentante  e  vice  presidente  dell’Unione  Europea,  ha
riconosciuto questo aspetto quando in febbraio ha scritto che “gli europei devono
affrontare il mondo per come è, non per come sperano che sia,” il che a sua volta
richiede “reimparare il linguaggio della forza.”

Sicuramente la Germania, uno degli attori politici fondamentali dell’Europa, se lo
volesse potrebbe esercitare questa forza. Ma quando si tratta di schierarsi con i
diritti dei palestinesi, la Germania si rifiuta di affrontare “il mondo per come è”.
Israele sa tutto ciò troppo bene, e quindi può facilmente ignorare l’avvertimento
della  Germania  continuando  in  modo  altrettanto  con  totale  indifferenza  ad
opprimere un intero popolo.

L’inazione su questo fronte è piuttosto sorprendente, dato che recentemente la
Germania ha dimostrato che, se lo decide, può dispiegare il suo considerevole
peso. Quando i giudici della camera preliminare della Corte Penale Internazionale
hanno invitato le parti a presentare le loro considerazioni sulla giurisdizione della
Corte riguardo allo Stato di Palestina, la Germania è stata tra i pochi Paesi che
hanno obiettato riguardo alla giurisdizione della CPI.

Nell’argomentazione che ha presentato, la Germania ha affermato formalmente di
“rimanere  una  fervente  sostenitrice  della  lotta  contro  l’impunità.”  Eppure  la
Germania  ha  deciso  di  sostenere  che  la  CPI  non  abbia  “una  solida  base
giurisdizionale” perché lo Stato di Palestina non è “sovrano”. Non importa che
questa precondizione non si trovi da nessuna parte nello Statuto di Roma [che ha
istituito la CPI, ndtr.], né che la procuratrice generale [della CPI] Fatou Bensouda
non abbia sostenuto una cosa simile. I palestinesi, ovviamente, devono ancora
ottenere la sovranità proprio perché Israele ha occupato la loro terra. Tuttavia,
con il suo non-argomento, la Germania ha continuato ad opporsi a un’inchiesta.

Se fosse stata solo una questione tecnica a bloccare la Germania, avrebbe potuto
far valere la sua posizione come membro del Consiglio di Sicurezza dell’ONU
almeno  per  cercare  di  fare  in  modo  che  il  Consiglio  rinviasse  il  caso  della
Palestina alla CPI per concedere quindi la giurisdizione alla Corte.

Certamente un “fervido sostenitore della lotta contro l’impunità” avrebbe fatto



pesare la propria forza giuridica per difendere le leggi internazionali. Invece la
Germania ha scelto di dire semplicemente, ancora una volta, che le colonie sono
illegali, e ha solo espresso a parole, di nuovo, il suo presunto appoggio al fatto che
i responsabili vengano chiamati a risponderne.

Di  fronte  alle  infinite  violazioni  israeliane  la  Germania  ha  mantenuto
significativamente silenzioso il suo “linguaggio della forza”. Questo linguaggio ha
molte articolazioni – la CPI è solo una di esse -, ma la Germania ha deciso di non
utilizzarne nessuna,  salvo la vuota retorica.  Nel  frattempo Israele continua a
violare le fondamenta del diritto internazionale davanti  agli  occhi del mondo,
compresi  quelli  della  Germania.  Sostenere  continuamente  che  qualcosa  è
sbagliato  senza  agire  per  fermarlo  non  è  un  “forte  avvertimento”,  è  complicità.

Hagai El-Ad è direttore esecutivo di B’Tselem: Centro di Informazione Israeliano
per i Diritti Umani nei Territori Occupati.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Benvenuti  nell’era  del
‘coronialismo’
Oren Yiftachel 

30 aprile 2020 – + 972

Con la scusa dell’emergenza, gli Stati stanno usando il COVID-19
per consolidare il potere, sostenere l’ordine neoliberale e reprimere
gli emarginati. Se non si riuscirà a lottare per un sistema diverso, le
forze regressive ricolonizzeranno la società, specialmente in Israele-
Palestina.

Negli ultimi due mesi la diffusione del COVID-19 ha provocato enormi cambiamenti
nella sfera politica, economica e geografica in tutto il mondo. Sono state cambiate
norme fondamentali e approvate leggi di emergenza, potenti economie si sono
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fermate e i più semplici contatti umani quotidiani sono stati ridotti al minimo.

Anche se la crisi  indubbiamente si  attenuerà,  è difficile che “le cose ritorneranno
alla “solita normalità.” Sono in corso significativi cambiamenti sociali e politici che
segnalano l’inizio di una nuova era che ora possiamo chiamare “coronialismo”,
specialmente in Israele-Palestina.

Il coronialismo, termine che naturalmente richiama quello di “colonialismo”, agisce
però  in  circostanze  differenti.  In  regime  di  coronialismo,  il  tessuto  relativamente
stabile della vita è insidiato da una pericolosa invasione di una forza esterna.
L’invasione trasforma la società in modi non previsti dalla popolazione locale, con
conseguenti mutamenti strutturali che danno vita a trasformazioni a breve e lungo
termine.  La  crisi  sanitaria  potrebbe  essere  solo  la  punta  dell’iceberg  del
coronialismo, le cui conseguenze saranno principalmente sociali,  economiche e
politiche.

Il coronialismo, come il suo predecessore, cerca di conquistare le menti che sono
sotto il suo controllo. Sarebbe altrimenti impossibile capire perché, per limitare la
diffusione di quello che al momento resta un morbo di medie dimensioni, miliardi
di persone abbiano accettato chiusure draconiane, deresponsabilizzazione politica
e  rovina  economica  con  scarse  proteste  o  insubordinazione.  Questo  è  reso
possibile  dall’atmosfera  di  paura  che  offre  ai  governi  e  ai  media  la  scusa  per
bombardarci  con  una  valanga  di  dettagli  sul  “disastro”  incombente.

In Israele non si potrebbe spiegare altrimenti la decisione di Benny Gantz che, pur
affermando di rappresentare l’opposizione a Netanyahu, si è unito al suo governo,
tradendo i suoi elettori, se non ricorrendo alla retorica coronialista. Gantz è ora
d’accordo  ad  accettare  un  ruolo  secondario  in  un  “governo  di  emergenza”
coroniale  che,  per  ora,  salverà  Netanyahu  dal  processo  per  corruzione,
incoraggiandolo al  tempo stesso a fare modifiche costituzionali  che rafforzeranno
ulteriormente il potere dell’esecutivo.

Sicuramente, l’ordinamento globale coroniale è ancora nella sua fase iniziale. A
breve e medio termine il regime sta ponendo le fondamenta di una nuova “routine
di emergenza” basata su alcune realtà nuove. Per prima cosa, il fallimento delle
forze  di  mercato  è  stato  clamoroso,  gettando  nuova  luce  sull’incapacità  del
capitalismo  neoliberista  di  fronteggiare  crisi  meno  gravi,  come  quella
dell’incremento  dei  prezzi  delle  case  o  del  declino  della  qualità  dell’educazione.



Nel frattempo il  ritmo della globalizzazione sta rallentando considerevolmente,
mentre  gli  Stati-Nazione,  che  si  presumevano  indeboliti,  stanno  ritornando  al
centro della scena. I  governi riprendono rapidamente le loro vecchie abitudini:
aizzano  la  gente  contro  i  migranti,  impongono  severi  controlli  di  frontiera,
limitando  rigidamente  gli  spostamenti,  introducendo  misure  di  sorveglianza
invasive  e  dando  inizio  a  una  rapida  centralizzazione  dei  poteri.  Per  quanto
riguarda  gli  spazi,  la  vita  è  stata  riformattata  tramite  i  nuovi  modelli  di
distanziamento fisico e di comunicazione digitale che stanno cambiando la nostra
realtà quotidiana.

Ma è quando si parla di lungo termine che la situazione si fa molto meno chiara, il
che è precisamente il  motivo per cui  dovremmo trattare il  coronialismo come
un’occasione  per  lottare.  Dopo  tutto,  le  forze  egemoni  hanno  rapidamente
cambiato le regole del gioco a loro favore.

Politicamente  ciò  include  lo  scavalcamento  delle  istituzioni  democratiche,
l’allentamento dei controlli sull’esecutivo e nuove regole di emergenza. Quando si
arriva poi all’economia, i governi in tutto il mondo hanno promosso stimoli fiscali e
monetari  senza  precedenti,  diretti  principalmente  al  sostegno  dei  mercati
finanziari. Appare già chiaro che quasi tutti questi nuovi aggiustamenti andranno a
sostenere multinazionali e industrie, lasciando indietro gli emarginati che ora sono
ancora più deboli, avendo perso il lavoro ed essendo stati privati dei servizi sociali.
Questi  provvedimenti  colpiranno  particolarmente  la  forza  lavoro  immigrata,  i
lavoratori  a  tempo determinato,  i  piccoli  commercianti  e  industriali  e  i  nuovi
disoccupati.

D’altro canto, adesso che le politiche dello “Stato minimo” e “neoliberiste” durate
decenni  sono  state  denunciate  per  la  loro  incuria  irresponsabile,  stiamo
cominciando ad assistere a una nuova fame di alternative che garantiscano la
fornitura dei servizi essenziali da parte di istituzioni pubbliche (Stato, enti urbani e
comunali). Si applica, prima e soprattutto, alla sanità, ma anche a trasporti, alloggi,
ambiente  e  istruzione.  La  crisi  da  coronavirus  ha  messo  a  nudo  il  problema
fondamentale della privatizzazione e della distribuzione di servizi in base al profitto
e ci sta facendo intravedere quanto le società capitaliste siano inadatte a gestire
situazioni  da  incubo,  come  i  cambiamenti  climatici  o  una  potenziale  guerra
mondiale.

Visto sotto questa luce, il collegamento fra coronialismo e colonialismo va oltre la



fonetica. La storia ci mette in guardia contro le forze dell’oppressione che sfruttano
le “emergenze” allo scopo di impadronirsi di potere e risorse. In Israele-Palestina,
questo è già  diventato realtà,  dato che le  élite  industriali  e  il  Ministero della
Finanza stanno già spingendo per imporre “tagli dolorosi” o, in altre parole, stanno
trasferendo risorse dai poveri ai ricchi, dalla sfera pubblica a mani private e dalle
minoranze alle  maggioranze.  Contemporaneamente,  lo  Stato  sta  “importando”
severe misure usate contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata per governare
i cittadini ebrei d’Israele.

Nel frattempo il blocco di estrema destra pro-apartheid, che ha dominato negli
ultimi cinque anni la politica israeliana nella sua attuale composizione, spera di
usare il nuovo “governo di emergenza” per traghettare l’annessione unilaterale di
vaste zone della Cisgiordania. Tali misure faranno di Israele uno Stato in cui vige
ufficialmente l’apartheid, con palese disprezzo dei diritti dei palestinesi e delle
leggi  internazionali.  Qui  il  coroniale  e  il  coloniale  si  fondono,  creando  un
pericoloso cambio di direzione sia per gli israeliani che per i palestinesi.

Le forze democratiche devono rendersi  conto che in futuro avverrà una lotta
lunga e aspra per plasmare la natura dell’ordine coronialista. Dobbiamo tener
conto sia dei pericoli che delle potenzialità ed effettuare cambiamenti positivi in
questo momento così delicato. Dovremmo imparare dai fallimenti delle campagne
precedenti, in particolare dalla seconda Intifada e dalle proteste sociali nel 2011,
perché  nessuna  ha  creato  un  movimento  che  unisse  varie  componenti  della
società per ottenere un cambiamento progressista in Israele-Palestina. Dobbiamo
lavorare per unire gli interessi di molti settori e gruppi che possono mobilitarsi
contro apartheid e privatizzazioni, uguaglianza, accessibilità e democrazia.

La lunga strada per costruire queste alleanze inizia con una collaborazione reale
ed egualitaria fra ebrei e arabi in Israele e con i palestinesi nei territori occupati,
tenendo sempre presente che, direttamente o indirettamente, viviamo tutti sotto
lo stesso regime. Tale collaborazione svelerà il vero obiettivo dell’attuale regime,
cioè  quello  di  privare  milioni  di  persone  dei  loro  diritti  politici  e  sociali  e
instaurare un regime di apartheid non dichiarato con la scusa dell’emergenza.

Dobbiamo trovare nuovi ambiti nei quartieri, fra città e paesi da entrambi i lati
della Linea Verde, dove lavorare insieme per costruire una società giusta. Una
società basata su questi principî in futuro sarebbe più stabile e resiliente per la
salute e l’ambiente, in vista di crisi politiche ed economiche che sono inevitabili



nel periodo post-coroniale che ci aspetta.

Il prof. Oren Yiftachel insegna geografia politica e urbanistica all’università Ben
Gurion. È un attivista sociale e co-fondatore del movimento pacifista ‘Two States,
One Homeland’. (Due Stati, una patria ).

Questo articolo non rappresenta necessariamente la posizione della Ben-Gurion
University (BGU).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gli ulivi che raccontano la storia
dell’espropriazione palestinese
Meron Rapoport

28 aprile 2020 – +972mag

I palestinesi di Saffuriya furono espulsi con la forza nel 1948 e gli fu
vietato il ritorno; abbandonarono i loro antichi ulivi di cui oggi si
prendono cura gli ebrei israeliani.

La scorsa settimana, il mio collega Edo Konrad ha pubblicato un articolo in cui
rivelava come, in onore del Giorno del Ricordo [dei caduti nel conflitto con arabi e
palestinesi, ndtr.] di Israele, il Ministero della Difesa avesse deciso di consegnare
alle famiglie israeliane in lutto bottiglie di olio d’oliva prodotte in una colonia
della Cisgiordania occupata.

L’olio  d’oliva è  prodotto da Meshek Achiya,  un’azienda situata nel  cuore dei
territori occupati a circa 45 chilometri a nord di Gerusalemme, fondata nel 1997
nell’avamposto di Achiya. Come ha spiegato a Konrad Dror Etkes, esperto per le
attività di insediamento, Meshek Achiya era uno dei sei avamposti costituiti a
ovest  dell’insediamento  di  Shiloh  al  fine  di  conquistare  terre  palestinesi  di
proprietà privata.
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Dopo la pubblicazione dell’articolo, un certo numero di famiglie in lutto ha lanciato
una petizione chiedendo al Ministero della Difesa di riprendersi il suo dono.

Durante il fine settimana, Haaretz Magazine [inserto settimanale dell’omonimo
quotidiano israeliano di  centro-sinistra,  ndtr.]  ha  pubblicato  un articolo  sugli
israeliani che coltivano ulivi secolari in Galilea, nel nord di Israele. L’articolo si
concentra sulla famiglia Noy-Meir, che coltiva “centinaia di alberi secolari”, molti
dei quali hanno tra i 200 e gli 800 anni, su terreni adiacenti a Moshav Tzippori
nella bassa Galilea. L’olio d’oliva prodotto dall’azienda di Noy-Meir, Rish Lakish,
veniva molto elogiato da Ronit Vered, autore dell’articolo e critico gastronomico
di Haaretz.

Ma come mai alberi così antichi sono di proprietà della famiglia Noy-Meir, che si
stabilì a Tzippori solo 20 anni fa? Nell’articolo non viene fornito alcun contesto
storico per spiegare l’esistenza di questi alberi, che, scrive Vered, “sono sparsi su
una vasta area e si trovano su terreni difficili per la coltivazione e la raccolta”.

Non è necessario essere un esperto di alberi per trovare una risposta: Moshav
Tzippori  si  trova  sulla  terra  appartenente  al  villaggio  palestinese  distrutto  e
spopolato di Saffuriya.

Secondo Palestine Remembered, un sito web dedicato alla conservazione della
memoria degli oltre 400 villaggi palestinesi distrutti durante la Nakba, nel 1948
Saffuriya  era  una  comunità  relativamente  grande  con  oltre  5.000  residenti.
Secondo il libro di Walid Khalidi Ciò che rimane, l’area intorno al villaggio “aveva
molti  terreni  fertili  e  risorse  idriche  di  superficie  e  sotterranee”,  e  le  olive
costituivano il “principale prodotto agricolo” del villaggio.

Saffuriya  fu  conquistata  dalle  forze  israeliane  il  15  luglio  1948.  Secondo gli
abitanti del villaggio, solo un piccolo numero di persone rimase nel villaggio dopo
che fu bombardato dagli aerei israeliani, e pochissimi furono in grado di tornare e
recuperare le loro proprietà.

Nel  suo libro  L’origine del  problema dei  rifugiati  palestinesi,  che ha svelato
archivi statali israeliani precedentemente nascosti (a cui fa riferimento Khalidi), lo
storico israeliano Benny Morris scrive che coloro che rimasero a Saffuriya furono
espulsi nel 1948, ma che “a centinaia tornarono di nascosto indietro” nei mesi
seguenti.



Le autorità israeliane, scrisse Morris, temevano che se i palestinesi di ritorno
fossero stati autorizzati a rimanere, il villaggio sarebbe “presto tornato alla sua
popolazione  prebellica”.  All’epoca,  i  vicini  insediamenti  ebraici  avevano  già
“messo gli occhi sulle terre di Saffuriya”.

Secondo Morris, un alto funzionario israeliano nel novembre del 1948 dichiarò:
“Accanto a Nazareth c’è un villaggio … le cui terre lontane sono necessarie per i
nostri  insediamenti.  Forse  gli  si  può dare  un altro  posto.  ”  Poco dopo,  “nel
gennaio del 1949 gli abitanti furono caricati su camion e nuovamente espulsi
verso le comunità arabe di ‘Illut, al-Rayna e Kafr Kanna”.

In breve, le “centinaia di ulivi secolari” non sono cresciute dal nulla. I residenti
palestinesi di Saffuriya li hanno piantati e coltivati per secoli. Gli alberi gli sono
stati rubati con la forza. Lo Stato dà in affitto quegli alberi dopo aver rivendicato
la terra del villaggio come propria. Su parte di quella terra è stata piantata una
nuova  foresta  dal  Fondo  Nazionale  Ebraico  [ente  sovranazionale
dell’Organizzazione Sionista Mondiale e proprietario di circa il 15% della terra di
Israele, ndtr.].

A suo merito, la famiglia Noy-Meir si è coinvolta negli aiuti ai raccoglitori di olive
palestinesi in Cisgiordania e ha lavorato a fianco dei palestinesi le cui famiglie
sono state sradicate da Saffuriya. Tuttavia, ignorare la storia del villaggio, come
ha fatto l’articolo di Haaretz, non è meno grave che ignorare il furto della terra in
Cisgiordania, su cui Meshek Achiya produce il suo olio d’oliva.

Taha Muhammad Ali, il famoso poeta palestinese, è nato ed è stato espulso da
Saffuriya. La famiglia di Mohammad Barakeh, il politico che dirige l’Alto Comitato
di Controllo per i Cittadini Arabi di Israele, è stata cacciata via dal villaggio.
Saffuriya può anche essere sparito, ma il suo ricordo vive.

Appartengo a un movimento israelo-palestinese – Due stati,  una Patria –  che
propone che ogni israeliano palestinese ed ebreo possa vivere ovunque desideri
tra il fiume [Giordano] e il mare, sia nello Stato di Israele che nello Stato di
Palestina. I rifugiati che torneranno saranno cittadini della Palestina, ma potranno
vivere come residenti con pieni diritti in Israele, proprio come i cittadini israeliani
potranno vivere come residenti con pieni diritti  in Palestina. Una federazione
istituirebbe un meccanismo per facilitare il ritorno e / o offrire un risarcimento
finanziario per i beni espropriati durante il conflitto.



Non abbiamo un futuro qui se chiudiamo gli occhi su ciò che è accaduto nel 1948,
immaginando che il conflitto sia iniziato solo con l’occupazione del 1967. Non è
così.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Il giorno in cui i miei inquisitori
israeliani  sono  rimasti  senza
parole
Awad Abdelfattah

29 aprile 2020 – Middle East Eye

Indottrinati  da  uno  Stato  coloniale,  sembrava  fosse  la  prima  volta  che  si
rendessero conto del lato umano della tragedia palestinese

Nel settembre 2016, in un raid partito dopo mezzanotte mentre
dormivamo,  la  polizia  israeliana  arrestò  decine  di  attivisti
palestinesi. All’epoca, come capo del partito Balad [partito politico
arabo-israeliano  per  uno  Stato  democratico  dei  cittadini
indipendentemente  dall’identità  etnica,  ndtr.],  ero  il  primo della
lista.

Il regime dell’apartheid sionista aveva regolarmente perseguitato e
maltrattato  attivisti  e  leader  di  partito,  dato  che  eravamo
considerati  una  sfida  inaudita  al  razzismo  e  al  colonialismo
israeliani,  ma una  campagna repressiva  di  quella  portata  aveva
scioccato persino noi.

Era chiaro che l’obiettivo di  Israele  era quello  di  distruggere il
nostro partito attraverso pretesti inventati ad arte, come acccuse di
presunti finanziamenti illegali.  L’establishment israeliano non era
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riuscito a trovare una giustificazione ragionevole per incriminare un
partito legale rappresentato nella Knesset [il parlamento israeliano,
ndtr.]  e  per  liquidare  la  sfida  che  esso  costituiva  per  lo  Stato
razzista.

Una storia simbolica

Dopo 10 giorni di detenzione, mi trovavo ammanettato nel furgone di polizia in
viaggio verso il tribunale quando i tre poliziotti che mi avevano interrogato e che
mi accompagnavano si lanciarono in una discussione politica con me sul conflitto
israelo-palestinese.  Presto  il  clima  si  riscaldò;  le  voci  si  alzarono  mentre  ci
scambiavamo opinioni e convinzioni diverse. Poi per un minuto ci fu silenzio – ed è
stato allora che mi sono ricordato di uno degli eventi più traumatici nel corso del
mio attivismo politico.

Trentacinque anni prima, da giovane, ero stato preso dalla mia sedia
nella redazione di un giornale palestinese con sede a Gerusalemme
da  quattro  ufficiali  dell’intelligence  israeliana.  Mi  misero  in
macchina  e  mi  picchiarono  brutalmente  finché  cominciai  a
sanguinare.  L’aggressione durò 15 minuti,  il  tempo necessario a
raggiungere il centro di detenzione. Quello che mi successe dopo è
una storia lunga e persino più cupa.

Dopo il momentaneo silenzio nel furgone di polizia, uno dei poliziotti
mi stupì chiedendomi: “Awad, perché sei entrato in politica e come
sei  diventato  segretario  generale  del  tuo  partito?”  Ho aspettato
qualche secondo, cercando di accettare quella che sembrava una
domanda mossa più dalla curiosità che da interessi di sicurezza.

Ciò che mi sorprese ulteriormente è che mi lasciarono raccontare la
storia di mio padre e la mia, ascoltando attentamente e rimanendo
in silenzio quando ebbi finito. Mi sembrò che fosse probabilmente la
prima  volta  che  incontravano  il  lato  umano  della  tragedia
palestinese  direttamente  attraverso  un’esperienza  personale,  in
quanto  membri  di  una  società  di  colonialismo  di  insediamento
fortemente indottrinata.

La mia risposta costituiva un atto d’accusa contro il loro Stato. La
storia  della  mia  famiglia  è  rappresentativa  dell’intera  tragedia



palestinese.

Perché mi sono politicizzato         

Come dissi loro, per me fare politica non è stata una scelta. Non ho
studiato politica all’università. Sono nato nella dura realtà che lo
Stato israeliano ha creato, e che influenza il corso delle nostre vite.

Quando ero  bambino,  mi  piaceva giocare.  Da giovane amavo la
musica,  il  calcio  e  il  karate.  Ma  all’età  di  14  anni  sono  stato
convocato  per  un  interrogatorio  in  una  stazione  di  polizia  –
un’esperienza terrificante.  È successo perché ero in lutto per la
morte improvvisa e scioccante del presidente egiziano Gamal Abdel
Nasser.

Tutti intorno a me – mio padre, mia madre, mio nonno, i miei vicini –
piansero amaramente la sua morte. Per i palestinesi, Nasser era un
leader rivoluzionario che sarebbe venuto in loro soccorso e avrebbe
fatto tornare i loro parenti, i rifugiati espulsi dallo Stato israeliano.

Nel corso degli anni ho appreso la storia della mia famiglia e l’intera
narrativa palestinese, totalmente ignorata nei programmi di studio
imposti dallo Stato. Le lezioni di storia si concentrano sulla storia
degli  ebrei  e sulla narrativa sionista.  Pochissimi insegnanti  sono
disposti  a  resistere  a  questa  norma,  perché  sono  soggetti  a
intimidazioni  e  rischierebbero  di  essere  licenziati.

Nel  1980,  subito  dopo  essermi  laureato  in  lingua  e  letteratura
inglese all’età di 23 anni, sono stato assunto come insegnante di
scuola superiore. Le scuole arabe avevano un disperato bisogno di
insegnanti  di  inglese.  Solo  poche  settimane  dopo,  tuttavia,  il
“Dipartimento  arabo”  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione
israeliano  ha  ordinato  al  preside  della  scuola  di  licenziarmi,
presumibilmente per aver istigato gli studenti [a ribellarsi] contro lo
Stato.

Dire la verità

Il preside disse che li aveva supplicati di cambiare idea, dato che



non  era  possibile  trovare  un  altro  insegnante  di  inglese.  Ma
petizioni,  scioperi  degli  studenti  e  manifestazioni  ritardarono  il
licenziamento  di  alcuni  mesi.

Era accaduto perché avevo deciso di dire la verità ai miei studenti.
Non ero disposto a mentire con loro. Il  Ministero della Pubblica
Istruzione israeliano obbliga gli insegnanti arabi a mentire, a essere
complici  della  nostra  denazionalizzazione,  ad  affossare  la  nostra
identità e a nascondere agli studenti la nostra difficile situazione.

Il testo “My Dungeon Shook” [La mia cella tremò, parte del saggio
La prossima volta il fuoco, Fandango, 2020, ndtr.] dello scrittore
afroamericano James Baldwin faceva parte del programma di studi.
È una lettera impressionante e di grande impatto indirizzata a suo
nipote sulla discriminazione e l’umiliazione praticate contro i neri
americani,  in  un  Paese  con  una  terribile  storia  di  razzismo,
sfruttamento e  schiavitù.  Ho trovato  naturale  coinvolgere i  miei
studenti  in  una  discussione  confrontando  le  nostre  vite  come
palestinesi  con quelle  degli  afroamericani,  nonostante  le  enormi
differenze tra i  due casi.  Questo è stato uno dei motivi  del mio
licenziamento.

“È giusto questo?” Ho chiesto nel furgone della prigione a quelli che
mi  avevano interrogato.  “Pensate  ancora che il  vostro  Stato  sia
democratico?” Ma non ho avuto risposta – solo un pesante silenzio,
ed evidenti espressioni di sorpresa sui loro volti.

Una tetra storia di famiglia

Sono nato da una famiglia  di  agricoltori  che lavoravano duro a
Kawkab,  un  villaggio  nel  nord  della  Palestina,  oggi  Israele.  Sin
dall’infanzia mio padre mi raccontava episodi della sua storia. I miei
familiari  erano tra coloro che sopravvissero all’espulsione e alla
pulizia etnica operata dalle bande sioniste durante e dopo la Nakba
[lett. catastrofe, cioè la pulizia etnica, ndtr.] del 1948.

All’epoca, la popolazione del villaggio era di circa 400 persone e la
maggior  parte  era  rimasta,  grazie  a  una  figura  carismatica  e
influente che aveva condotto con successo negoziati con le bande



che occuparono il villaggio. Tuttavia circa il 20 % dei residenti di
Kawkab  –  molti  dei  quali  miei  parenti  –  fuggirono  non  appena
seppero che le bande avevano radunato gli uomini del villaggio fuori
dalla casa di mio nonno.

Quegli uomini furono sottoposti a tortura e tutti si aspettavano che
fossero  massacrati,  come  era  accaduto  in  molti  altri  luoghi.  Le
donne urlavano e piangevano; fu spaventoso.

All’epoca,  mia  nonna  aveva  appena  perso  uno  dei  suoi  figli,
coinvolto nella difesa del villaggio, e si aspettava che anche gli altri
tre  figli  e  il  marito  sarebbero  stati  massacrati  dai  sionisti;  per
fortuna furono risparmiati.

Mio  padre  ricorda  come suo  fratello  avesse  sanguinato  per  ore
prima di morire, e ha convissuto con il trauma per molti anni. Prima
di morire, mio padre e mia madre sperarono per decenni di rivedere
i parenti più stretti che erano stati costretti a fuggire dal villaggio
nel 1948.

Durante l’invasione israeliana del Libano nel 1982, due cugini di
mia  madre  furono  uccisi  mentre  difendevano  i  campi  profughi,
aumentando il numero di traumi vissuti dai miei genitori.

“Indipendenza” e catastrofe   
Il  29 aprile,  lo  Stato israeliano di  apartheid commemora la  sua
cosiddetta indipendenza. Le scuole elementari arabe sono costrette
a  celebrare  il  “Giorno  dell’Indipendenza”  di  Israele  –  la  nostra
Nakba. Il  piano sionista è di riprogettare, denazionalizzare e far
crescere una generazione palestinese docile.  

Ai cittadini palestinesi di Israele è stato proibito commemorare la
loro catastrofe. Tuttavia, ogni anno si organizzano marce a livello
nazionale nei villaggi che sono stati distrutti durante la Nakba. Gli
studiosi politici hanno chiamato questo cambiamento, avvenuto a
causa di una crescente coscienza politica, il ritorno dei palestinesi
alla storia – una rivendicazione della loro narrativa. La loro storia, la
catastrofe, iniziò nel 1948 e anche molto prima – non nel 1967.



Rimuovere gli eventi del 1948 e le sue conseguenze dal curriculum
[scolastico]  israeliano  è  un  tentativo  di  negare  ai  cittadini
palestinesi di Israele l’accesso alla propria storia e, soprattutto, di
impedirci di vedere la Nakba in corso, in tutti i suoi preoccupanti
aspetti.

La  colonizzazione  della  nostra  terra  sta  procedendo a  un  ritmo
sempre più rapido, aumentando la nostra sofferenza e angoscia. La
minaccia globale della pandemia da coronavirus, che sta motivando
molti a ritrovare valori e costumi, non ha interrotto la brutalità di
questo regime anacronistico.

Ironia  della  sorte,  con  questo  comportamento  Israele  ha
volontariamente rimosso la maschera dal proprio volto: è un regime
coloniale di apartheid. Questa realtà dovrebbe unire i palestinesi di
ogni dove, fornendo l’opportunità di condurre una lotta unitaria per
decolonizzare il nostro Paese e instaurare una politica democratica
ed egualitaria sulle rovine dell’attuale regime brutale e spietato.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

Awad  Abdelfattah  è  un  commentatore  politico  ed  ex  segretario
generale del partito Balad. È coordinatore della One Democratic
State Campaign (Campagna per un Unico Stato Democratico) di
Haifa, costituita alla fine del 2017.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


